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Onorevoli Senatori. – Il dibattito che si è

sviluppato all’indomani dell’approvazione

delle ultime leggi finanziarie dimostra che

è venuto il tempo di pensare a una riforma

profonda di tutta la sua impostazione.

Sull’argomento si sono pronunciati, innan-

zitutto, i vertici istituzionali del Paese. Dal

Presidente della Repubblica, che ha auspi-

cato una profonda rimeditazione, che po-

nesse fine agli inconvenienti che si sono re-

gistrati nelle ultime sessioni di bilancio, ai

Presidenti dei due rami del Parlamento, che

si sono uniti nelle critiche, dando il loro

autorevole avallo. Anche studiosi di varia

estrazione da tempo sottolineano l’esigenza

di adeguare regole e procedure al mutato

contesto economico e sociale del Paese.

Non si dimentichi, infatti, che la legge 5

agosto 1978, n. 468 è nata in un quadro teo-

rico che appartiene ormai all’esperienza sto-

rica del novecento. Il suo impianto, di tipo

keynesiano, non regge più di fronte alle no-

vità introdotte dal processo di globalizza-

zione e al mutato contesto europeo, segnato

dalla nascita dell’euro e dal trasferimento,

in capo alla Banca centrale europea, di com-

petenze che un tempo appartenevano alla

Banca d’Italia. Le modifiche che sono state

introdotte in questi anni, a partire dalla legge

n. 362 del 1988, non hanno scalfito l’im-

pianto originario. Si sono mosse all’interno

di uno schema che è rimasto immutato nei

suoi tratti costitutivi, ma che oggi appare

inadeguato di fronte alle sfide del presente

e alle trasformazioni nel frattempo interve-

nute nello stesso sistema politico italiano. Il

passaggio dal sistema proporzionale alla de-

mocrazia dell’alternanza è stato senza conse-

guenze ai fini della gestione della politica di

bilancio e del riequilibrio dei poteri tra Go-

verno e Parlamento in tema di decisione e

di controllo sugli equilibri di finanza pub-

blica.

Queste contraddizioni di fondo spiegano
perché la discussione parlamentare, in questi

anni, sia andata progressivamente peggio-

rando. Non è questione di maggioranza o

di opposizione. Le critiche sono state sempre

speculari, a prescindere dai ruoli pro tempore

esercitati. Anzi, il fenomeno degenerativo è,

inevitabilmente, progredito. Nessuna meravi-

glia. L’espediente adottato, di volta in volta,

per risolvere problemi che la disciplina vi-

gente non era in grado di affrontare, ha

creato un precedente che è stato successiva-

mente seguito nelle ulteriori sessioni di bi-

lancio. Valga per tutti il caso della legge

23 dicembre 1996, n. 662, recante misure

di razionalizzazione della finanza pubblica,

di fatto la legge finanziaria per l’anno

1997. Allora si sperimentò per la prima volta

l’ipotesi dell’accorpamento. Furono posti in

votazione, con la fiducia, solo tre articoli,

ciascuno dei quali recava centinaia di

commi. Una procedura al limite dei parame-

tri costituzionali di cui all’articolo 72,
comma 1. Quel precedente si trasformò rapi-

damente in una prassi, quasi sempre seguita

dai successivi Governi, qualunque fosse la

loro composizione politica. Con la conse-

guenza di espropriare il Parlamento dal suo

diritto-dovere di analisi puntuale delle sin-

gole disposizioni normative. La concentra-

zione delle norme in un unico contenitore

giuridico avveniva, infatti, a seguito della

presentazione, all’ultimo minuto, di un

maxi emendamento, che nessuno era in

grado di esaminare e di valutare con la do-

vuta consapevolezza.

A questi e ad altri inconvenienti si è cer-

cato di fare fronte, nel corso degli anni,

con interventi di semplice manutenzione.
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Le procedure sono state cambiate più volte.
Cosı̀ come il complesso dei documenti pre-
sentati. All’inizio era prevista la sola legge
finanziaria: destinata a trasformarsi immedia-
tamente in un veicolo omnibus dove scrivere
le cose più diverse e variegate, che nulla
avevano a che vedere con le manovre di fi-
nanza pubblica. Per fare fronte a questo in-
conveniente la legge finanziaria fu scissa in
due distinti disegni di legge. La legge finan-
ziaria, in cui indicare i soli saldi di finanza
pubblica, e il collegato di sessione, dove in-
serire la legislazione sostanziale. La batta-
glia, inutile dirlo, si trasferı̀ su quest’ultimo
documento, che assunse di nuovo le caratte-
ristiche della legge omnibus. Si tornò, quindi,
come in un perverso gioco dell’oca, alla so-
luzione precedente. Un unico disegno di
legge, accompagnato da collegati di sessione
che il Parlamento approvò, quando lo ritenne
opportuno, come qualsivoglia disegno di
legge.

Sforzi immani furono effettuati per indivi-
duare il contenuto proprio della legge finan-
ziaria, escludendo, di volta in volta, deleghe
legislative, norme di carattere localistico e
disposizioni a effetto differito. Alla Presi-
denza dei due rami del Parlamento furono af-
fidati compiti penetranti in tema di valuta-
zione delle singole norme, di cui potevano
decretare l’inammissibilità. Tentativi costosi,
del tutto sproporzionati rispetto alla relativa
resa. Il sistema non poteva funzionare per ra-
gioni che andavano oltre l’ingegneria istitu-
zionale. Quelle procedure presupponevano
un habitat politico che nel frattempo era pro-
fondamente mutato. In passato la struttura
dei grandi partiti di massa era in grado di se-
lezionare le spinte dell’elettorato: le recepiva
all’interno di una propria visione, le rendeva
compatibili con la propria strategia o, quando
il fossato diveniva incolmabile, le respin-
geva. Con la frammentazione del quadro po-
litico avvenuta sino alle precedenti elezioni,
il legame con i segmenti in cui si articola
la società italiana è divenuto più stretto e co-
gente. Una visione dell’interesse generale ha

ceduto il passo al prevalere di interessi mi-
nuti che costituiscono, tuttavia, il bacino
elettorale delle singole formazioni, seppure
nel quadro degli accordi di coalizione. Ge-
stire il tutto è divenuto sempre più difficile,
fino a tradursi nell’impossibilità di una sin-
tesi.

Sono questi gli elementi di fondo che
hanno definitivamente messo in crisi le pro-
cedure che sorreggono la sessione di bilan-
cio. Crisi esplosa, in particolare nella discus-
sione del decreto-legge 7 giugno 2006, n.
206, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 luglio 2006, n. 234. Essa si è mossa
all’interno di un quadro analitico che risen-
tiva degli echi della battaglia elettorale ap-
pena conclusa. Il breve lasso di tempo inter-
corso tra la conclusione di quella vicenda e
l’impostazione della legge finanziaria non
ha consentito la necessaria sedimentazione.
E quindi la riflessione più approfondita sullo
stato effettivo dell’economia italiana. Tanto
più che la tempistica fiscale delle riscossioni
male si concilia con la scansione prevista
nella predisposizione dei documenti di bilan-
cio. Ne sono derivati errori di valutazione
che solo con il trascorrere del tempo sono ri-
sultati evidenti e incontrovertibili. Alcuni
avevano colto per tempo queste contraddi-
zioni. Ma non hanno avuto la possibilità di
incidere sul senso comune che, nel frat-
tempo, si era consolidato. Il continuum pre-
visione-decisione ha completato l’opera in
negativo.

La terapia individuata, sulla base di pre-
supposti errati, sta incidendo negativamente
sull’evoluzione del quadro macroeconomico.
Grande è lo stupore dell’opinione pubblica,
che non capisce il repentino mutamento di
umore. Si è passati, senza soluzione di conti-
nuità, da una visione eccessivamente pessi-
mistica a una marcatamente ottimistica. Ri-
schiando un doppio errore di valutazione
che, se non corretto tempestivamente, rischia
di sommare danno a danno. E di far regre-
dire ulteriormente il Paese, in un contesto in-
ternazionale caratterizzato dall’aspra compe-
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tizione tra Stati e dalla repentina modifica
dei reciproci rapporti di forza. In questo
clima, l’efficienza della gestione della poli-
tica economica rappresenta l’elemento essen-
ziale per evitare regressioni che vanno oltre
il terreno dell’economia, per assumere un si-
gnificato più generale di carattere politico e
statuale.

La defatigante gestione delle ultime leggi
finanziarie è stata figlia di queste contraddi-
zioni. Il Parlamento non è riuscito a indivi-
duare un baricentro in grado di definire un
ordine di priorità, nell’interesse del Paese.
Ne è derivato un affastellamento di proposte,
ciascuna delle quali, in assenza di una pro-
spettiva di carattere più generale, manteneva
una sua intrinseca dignità. Si è deciso, alla
fine, sulla base di rapporti di forza assoluta-
mente contingenti. In uno scambio tra Go-
verno, maggioranza e opposizione che, se-
condo le parole di un autorevole esponente
di Governo, rispondeva più alle caratteristi-
che di un suk che non a un disegno indispen-
sabile per rimettere in moto l’Italia. Ne è ri-
sultato un esproprio delle prerogative ultime
del Parlamento, che non solo non ha deciso,
ma non ha nemmeno potuto vedere ciò che
stava votando. E non vedendo ha commesso
errori, non tecnici ma politici, come la sana-
toria per i reati contabili, che sono stati cor-
retti con un successivo decreto-legge. Nel
frattempo, tuttavia, il danno era stato in parte
già prodotto con il discredito nei confronti
delle istituzioni, che ha effetti non secondari
su un’opinione pubblica attonita e preoccu-
pata per lo stato complessivo della democra-
zia italiana.

Sono questi i motivi che hanno spinto i
presentatori a elaborare un disegno di legge
che chiuda con il passato e apra una fase
nuova nella gestione delle pubbliche finanze
e nel rapporto tra Governo e Parlamento. Lo
fanno con uno spirito aperto e costruttivo, ri-
volto a tutte le forze del Parlamento affinché
sul terreno delle regole nasca uno schiera-
mento più ampio che vada oltre i confini esi-
stenti tra maggioranza e opposizione. Consa-

pevoli del fatto che i fondamenti costituzio-
nali non appartengono a una singola forza
politica, ma sono patrimonio comune dell’in-
tera Nazione. Il disegno di legge che presen-
tiamo non vuole chiudere bensı̀ aprire un di-
battito. Per farlo è necessario marcare una
discontinuità profonda con il passato e con
i tentativi, finora effettuati, di riformare sin-
goli aspetti della procedura, senza interro-
garsi sulle cause di fondo che hanno finora
impedito di realizzare gli obiettivi che ne
erano presupposto.

C’è bisogno di sperimentare una procedura
in grado di coniugare risanamento finanziario
e sviluppo economico. Sono entrambi neces-
sari. L’uno è complemento dell’altro. Senza
il risanamento lo sviluppo diventa insosteni-
bile, nel breve e medio periodo. Senza svi-
luppo il risanamento risulta effimero ed
esposto ai venti freddi della prima congiun-
tura. L’esperienza di altri Paesi, come il Bel-
gio, che negli anni passati avevano un debito
pubblico superiore a quello italiano, seppure
di poco, dimostra qual’è la strada da seguire.
Bilancio tendente a pareggio e crescita del
potenziale produttivo dell’economia. Quindi
riforme: a partire da quella del mercato del
lavoro e delle relazioni industriali per accre-
scere sia la produttività specifica sia quella
generale dei fattori. La sessione di bilancio,
con i suoi strumenti analitici e programma-
tici, resta la «plancia di comando» da cui di-
rigere questo processo. Guai se, di fronte alle
difficoltà del momento, si tornasse al susse-
guirsi di provvedimenti estemporanei, svin-
colati da qualsiasi logica unitaria. Si torne-
rebbe indietro e si porrebbe l’Italia fuori
dal contesto europeo. Non si dimentichi la
moral suasion costantemente esercitata dalla
Commissione europea; essa è talmente pene-
trante da integrare i parametri di costituzio-
nalità previsti dall’articolo 81. La mancanza
di un momento unitario, in cui concentrare
la decisione parlamentare, ne impedirebbe
l’esercizio, alimentando la risposta negativa
dei mercati, che sono giudici, in ultima
istanza, della reale situazione del Paese.
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Il perno del nostro ragionamento è fondato

sui grandi cambiamenti epocali che hanno

accompagnato l’evoluzione dei sistemi eco-

nomici. Come la legge 5 agosto 1978,

n. 468, fu figlia della cultura keynesiana,

oggi i punti di riferimento internazionali

sono diversi. È la globalizzazione il termine

di paragone, con tutti i fenomeni che questo

nuovo paradigma ha comportato. A partire

dalla rivitalizzazione del mercato, della sua

logica e della sua tempistica, nonché dai vin-

coli, sempre più stringenti, di una competi-

zione internazionale che non ammette scap-

patoie. La sua cogenza è tale che chi non

ne rispetta le regole è progressivamente

emarginato. E con l’emarginazione viene

meno il più potente fattore di sviluppo.

Vale a dire un commercio internazionale

che cresce a un ritmo più che doppio del

prodotto mondiale e che, a sua volta, è pro-

fondamente intrecciato ai movimenti del

mercato finanziario, dal cui dinamismo –

multiplo del semplice volume degli scambi

– è dipesa la crescita delle nuove potenze in-

dustriali del mondo: il centro di produzione

(Cina, India, Asia in generale) del terzo mil-

lennio.

Dal diverso modo di funzionare del si-

stema economico discendono regole precise

che vincolano l’azione delle autorità di go-

verno. Occorre, innanzitutto, riconquistare

la stabilità finanziaria. Quindi procedere

alla graduale riduzione del carico fiscale

per dare maggiore spazio alle scelte indivi-

duali e consentire alle imprese di ridurre i

costi di produzione. Su questa esigenza con-

cordano ormai tutti gli economisti e una lar-

ghissima maggioranza delle forze politiche

italiane. Si può discutere su come ridurle e

da dove cominciare, ma non si può mettere

in dubbio la portata di questo principio. Ad

esso si sono del resto ispirati gli ultimi Go-

verni che si sono succeduti, con modalità di-

verse, certamente, ma con politiche orientate

nella stessa direzione. Ovvero con politiche

rivolte alla generalità dei contribuenti, in

un caso; con scelte mirate, quali la riduzione
del cuneo fiscale, nell’altro.

Porre un vincolo alla crescita della pres-
sione fiscale è necessario anche per un altro
motivo. Si sta discutendo da tempo sulla ne-
cessità di un’azione che qualifichi le strutture
pubbliche e aumenti la produttività di coloro
che in esse danno la loro prestazione. Il pro-
blema è annoso e in questi ultimi anni non
solo non è stato risolto, ma è peggiorato, al-
meno a giudicare dall’andamento dei diffe-
renziali retributivi a favore del pubblico ri-
spetto al privato. Numerosi progetti di legge
presentati nelle ultime legislature hanno ipo-
tizzato nuovi strumenti di controllo e tecni-
che di valutazione diverse dal passato. Un
certo scetticismo è tuttavia indispensabile,
visti gli scarsi risultati ottenuti dai precedenti
tentativi, rispetto ai quali le nuove proposte
innovano solo parzialmente.

Per affrontare un problema cosı̀ complesso
occorrono almeno due condizioni. Fissare ex
ante le risorse da mettere a disposizione
della pubblica amministrazione; impostare
una strumentazione di controllo più sofisti-
cata, che non isoli il problema della produt-
tività specifica di settore da un contesto più
generale. Per quanto riguarda la prima condi-
zione, valgono le analogie con il normale
funzionamento del mercato. L’esperienza
storica insegna che il processo di riconver-
sione produttiva prende avvio solo quando
vengono meno le risorse finanziarie. Finché
il credito continua a finanziare l’azienda in
difficoltà ogni intervento viene procrastinato.
Trasponendo questa logica al settore pub-
blico si può dire che finché l’erario mantiene
un rapporto ancillare con i settori della
spesa, ogni processo di razionalizzazione
delle strutture viene ritardato e posticipato.
L’affluenza di risorse deresponsabilizza la
dirigenza e le impedisce di assumere deci-
sioni dolorose e defatiganti. Come si vede,
la fissazione ex ante di un limite al finanzia-
mento della spesa non è solo utile per libe-
rare risorse, che possono essere meglio im-
piegate negli altri settori dell’economia, ma



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1687– 6 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

diventa un deterrente in grado di attivare
processi virtuosi protesi al recupero di effi-
cienza.

Non meno importante è la seconda condi-
zione della questione. Una valutazione pun-
tuale del grado di efficienza della pubblica
amministrazione non può essere effettuata
in astratto. Il giudizio di merito deve porre
in costante relazione l’obiettivo che si in-
tende perseguire con l’entità di risorse –
umane e finanziarie – che è necessario mobi-
litare per il suo conseguimento. La risultante
di questo processo cognitivo porta a conclu-
sioni aperte nel giudizio finale. Si può, ad
esempio, convenire che l’obiettivo, in ter-
mini di costi-benefı̀ci, non valga la pena di
essere perseguito, o che una diversa modalità
nel suo perseguimento – si pensi al principio
della sussidiarietà orizzontale e verticale –
sia preferibile, oppure, infine, che sia suffi-
ciente una diversa organizzazione per otte-
nere risultati pubblici soddisfacenti. Il giudi-
zio, come si vede, è estremamente complesso
e difficilmente può essere lasciato alle deter-
minazioni di un organo tecnico, per quanto
autorevole esso possa essere. La responsabi-
lità di queste scelte non può che fare capo
a un organo che sia rappresentativo della so-
vranità popolare, perché spetta al popolo la
decisione ultima circa le forme della propria
convivenza. Al Parlamento devono essere
quindi offerti gli strumenti per esercitare, in
modo razionale, questo diritto-dovere. Esso
deve conoscere e saper valutare i programmi
e le missioni in cui si articola l’intervento
pubblico e in che modo questo interagisce
con gli altri istituti del diritto privato. Solo
cosı̀ si avrà una visione unitaria di quel reti-
colo di rapporti che innerva la società civile.

Ma le sfide della globalizzazione non si
esauriscono nella maggiore conoscenza. Oc-
corre rapidità decisionale. Essa è indispensa-
bile per fare fronte ai continui cambiamenti
imposti dagli agenti esterni. Le spinte eso-
gene, provenienti dal mercato internazionale
e dal continuo mutamento nei rapporti tra i
diversi Stati, impongono da un lato il loro

continuo monitoraggio, dall’altro una rea-
zione rivolta ad approfittare delle occasioni
che, di volta in volta, si presentano. Occorre
contenere gli eventuali effetti negativi. Oc-
corre, pertanto, restringere i tempi della ses-
sione di bilancio e nello stesso tempo ren-
dere più flessibile e tempestivo il rapporto
tra Governo e Parlamento al fine di non ap-
pesantire il processo decisionale, che deve ri-
spondere con tempestività alle sollecitazioni
esterne.

Tutto ciò postula una specializzazione de-
gli organi preposti. Le Commissioni parla-
mentari sono il motore che può dare conti-
nuità all’azione di governo. Esse possono se-
guire, con rapidità, i mutamenti che interven-
gono nei diversi settori produttivi e valutare
le proposte che il Governo è chiamato a for-
mulare. Il problema non è limitare l’inizia-
tiva parlamentare dei singoli deputati, ma
prendere atto del fatto che essa, fin da
oggi, ha una portata diversa rispetto al pas-
sato. Questa perdita di peso può essere com-
pensata dall’esercizio di un controllo più pe-
netrante, capace di tradursi nelle forme del-
l’indirizzo politico, e, quindi, di far pesare,
lungo questo nuovo sentiero, le antiche pre-
rogative dell’organo. Naturalmente si è con-
sapevoli delle difficoltà, anche di natura cul-
turale, che questo cambiamento comporta: ne
deriverà probabilmente un contenimento del
potere emendativo, che è tipico della fun-
zione parlamentare, un vulnus che potrà es-
sere compensato da un più penetrante potere
di controllo. Ma il processo della globalizza-
zione ha una portata tale da giustificare una
diversa articolazione della funzione parla-
mentare, considerando l’importanza delle
nuove sfide e la loro ineludibilità.

Adattarsi al cambiamento è divenuto, del
resto, una regola di vita. Al di fuori di questi
parametri non c’è futuro, ma solo un declino
destinato a trasformarsi rapidamente nell’ine-
vitabile decadenza. A questo stress sono sot-
toposti aziende e lavoratori; è necessario che
i membri del Parlamento comprendano la ne-
cessità di «bere un amaro calice» se vogliono
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ancora svolgere quella funzione di indirizzo
e di controllo che è prerogativa delle mo-
derne democrazie. Si è cercato di declinare
questi nuovi princı̀pi nel presente disegno
di legge. Princı̀pi fondamentali che possono
cosı̀ riassumersi:

a) abolizione del documento di program-
mazione economico-finanziaria (DPEF): al
suo posto il Parlamento discuterà del Pro-
gramma di stabilità, previsto dal Trattato di
Maastricht, che sarà successivamente tra-
smesso agli organismi comunitari;

b) nuova struttura della legge finanzia-
ria: non più norme minuziose e localistiche,
ma una legge quadro che contenga princı̀pi
e criteri direttivi di delega in relazione ai
programmi da realizzare e alle missioni cui
adempiere, apprestando le necessarie risorse.
Non più di trenta articoli, da approvare nel
rigoroso rispetto del primo comma dell’arti-
colo 72 della Costituzione e dei tempi pro-
grammati. Contestualmente saranno presen-
tati presso le Commissioni parlamentari di
merito i decreti legislativi che daranno attua-
zione alle linee programmatiche. Queste ul-
time potranno, cosı̀, procedere a una conte-
stuale analisi, rinviando il prescritto parere
all’indomani dell’approvazione della legge
delega. I regolamenti parlamentari dovranno
garantire il necessario coordinamento dei la-
vori;

c) realizzazione di un continuum tra
budget e bilancio preventivo: per deliberare
nuovi programmi e nuove spese è necessario,
innanzitutto, conoscere – Ministero per Mini-
stero – lo stato dell’arte, ovvero quello che è
stato fatto, i risultati conseguiti e le innova-
zioni da introdurre;

d) maggiore leggibilità e trasparenza dei
documenti contabili: le cifre del bilancio an-
dranno aggregate per programmi e per mis-
sioni, individuando le risorse necessarie
(umane e finanziare) per realizzare i relativi
obiettivi, nei tempi indicati. Si avrà cosı̀
una base più solida per valutare i servizi
resi ai cittadini ed esercitare l’azione di re-

sponsabilità nei confronti dei Ministri e della
sottostante struttura amministrativa;

e) maggiore rigore nel controllo dei ri-
sultati: la contabilità finanziaria dovrà essere
integrata da quella analitica, per definire il
costo unitario della singola prestazione e
confrontare i risultati con gli andamenti del
mercato. I budget andranno certificati da
autorità indipendenti;

f) valorizzazione del ruolo del Parla-
mento: a un diverso modo di legiferare – mi-
nore attenzione ai microinteressi, maggiore
riguardo per la dimensione di carattere na-
zionale dei problemi – dovranno corrispon-
dere poteri più penetranti nell’esercizio della
funzione ispettiva e di controllo. Nell’esame
del budget le Commissioni parlamentari po-
tranno chiamare a riferire Ministri e dirigenti
dell’amministrazione, essere aiutate da
esperti di settore, richiedere pareri e consu-
lenze per essere poste in grado di scanda-
gliare le singole poste del bilancio e per ac-
certare la loro congruenza con i relativi pro-
grammi;

g) specializzazione funzionale: occorre
specializzare le diverse sedi in cui opera il
Parlamento e valorizzare al massimo le
Commissioni parlamentari come organi il
cui controllo e indirizzo diventano perma-
nenti e penetranti, lasciando all’Aula compiti
più generali di indirizzo complessivo, di
coordinamento e di verifica dei risultati con-
seguiti nei luoghi decentrati, nonché il giudi-
zio, in ultima istanza, sull’operato del Go-
verno;

h) semplificazioni delle procedure parla-
mentari: sarà questo il risultato automatico
delle modifiche ipotizzate. Per rendere
meno convulso il confronto tra le forze poli-
tiche non è necessario indicare tempi, che
non saranno rispettati o, se lo saranno, solo
in conseguenza di un esame monco e par-
ziale. Occorre, invece, cambiare l’architet-
tura complessiva della sessione di bilancio
a partire dalla struttura dei documenti conta-
bili, quindi dalla ripartizione dei compiti tra i
vari organi in cui si articola la complessa or-
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ganizzazione parlamentare, evitando i dop-
pioni, il prevalere del semplice formalismo,
l’inutile ritualità dell’eccesso di procedure e
semplificando al massimo, per ritrovare
un’efficacia e un’efficienza da troppo tempo
perdute.

Il presente disegno di legge si compone di
venti articoli, il cui contenuto è di seguito
riassunto.

L’articolo 1 stabilisce la tipologia dei do-
cumenti in cui si sostanzia la gestione finan-
ziaria dello Stato: il bilancio annuale di pre-
visione e il budget. L’anno finanziario inizia
il 1º gennaio e termina il 31 dicembre.

L’articolo 2 stabilisce che le previsioni di
entrata e di spesa si fondano sulla program-
mazione finanziaria e fissa il calendario in
base al quale il Governo presenta alle Ca-
mere i relativi documenti.

L’articolo 3 reca le norme per la predispo-
sizione del bilancio annuale di previsione.
Tale documento, per ciascun Ministero, si
compone di programmi e di missioni, che
comprendono l’insieme delle risorse finan-
ziarie e strumentali necessarie per il raggiun-
gimento dello scopo. I commi da 3 a 5 indi-
cano i criteri per la redazione del bilancio e
il contenuto delle singole poste. Il comma 6
stabilisce il limite all’autorizzazione di impe-
gni e di pagamenti. Il comma 7 indica le
parti di cui si compone il bilancio di previ-
sione: lo stato di previsione dell’entrata, gli
stati di previsione della spesa distinti per Mi-
nisteri e il quadro generale riassuntivo. Il
comma 8 specifica forma e contenuto di cia-
scuno stato di previsione. Il comma 9 di-
spone la ripartizione delle poste di bilancio
secondo un piano dei conti correlato alle esi-
genze della contabilità analitica e le modalità
con le quali tali poste sono ripartite ovvero i
casi in cui si possono effettuare variazioni
compensative. Ai commi 10 e 11 si prevede
una particolare destinazione delle spese di
investimento alle aree depresse e disagiate
e alle zone montane. Al comma 12 si di-
spone l’esposizione, in un apposito allegato,

delle risorse destinate a ciascuna regione. I
commi 13 e 14 prevedono le norme per l’ap-
provazione delle componenti del bilancio di
previsione. Il comma 15 rinvia ad un’appo-
sita norma la fissazione dell’importo mas-
simo di emissione di titoli pubblici.

L’articolo 4 tratta del Programma di stabi-
lità. Il comma 1 precisa che esso definisce la
manovra di finanza pubblica per il periodo
compreso nel bilancio pluriennale. Il comma
2 ne stabilisce i contenuti: il quadro tenden-
ziale e quello programmatico degli anda-
menti della finanza pubblica; gli obiettivi di
fabbisogno del settore statale; gli obiettivi
di fabbisogno complessivo; le regole di va-
riazione delle entrate e delle spese dello
Stato e delle pubbliche amministrazioni; l’ar-
ticolazione degli interventi necessari per il
conseguimento di tali obiettivi. I commi 3
e 4 stabiliscono che il Programma di stabilità
è il documento che fissa i criteri e i parame-
tri per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale e che esso ha la funzione di indi-
care la ripartizione delle risorse tra i Mini-
steri.

L’articolo 5 regola forme e contenuti del
bilancio pluriennale di previsione. Il comma
1 ne fissa il periodo di competenza, comun-
que non inferiore a tre anni, e ne stabilisce i
contenuti. I commi 2 e 3 stabiliscono le
forme secondo le quali è redatto il bilancio
pluriennale. Il comma 4 tratta dell’approva-
zione del bilancio pluriennale.

L’articolo 6 dispone che, ai fini della for-
mazione del bilancio, ciascun Ministro indica
obiettivi e programmi del proprio dicastero.
Spettano al Ministro dell’economia e delle
finanze la valutazione di tali indicazioni e
la successiva predisposizione del progetto
del bilancio di previsione.

L’articolo 7, in attuazione dell’articolo 81
della Costituzione, stabilisce che il bilancio
dello Stato deve essere redatto secondo i cri-
teri dell’integrità, dell’universalità e dell’u-
nità.

L’articolo 8 dispone la ripartizione delle
entrate e delle spese dello Stato. Il comma
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1 ripartisce le entrate in titoli, poste pro-
grammatiche, categorie e voci. Il comma 2
ripartisce le spese in funzioni-obiettivo, poste
programmatiche e voci. Lo stato di previ-
sione della spesa, secondo il comma 3,
deve essere corredato con un quadro conta-
bile da cui risultino, per le spese, le catego-
rie, le funzioni-obiettivo e la ripartizione per
Ministero. Nei commi da 4 a 7 si enunciano
forme e modalità per la ripartizione delle en-
trate e delle spese.

L’articolo 9 istituisce il «Fondo di riserva
per le spese obbligatorie e di ordine». L’arti-
colo 10 istituisce il «Fondo speciale per la
riassegnazione dei residui passivi delle spese
in conto capitale, eliminati negli esercizi pre-
cedenti per perenzione amministrativa».
L’articolo 11 istituisce il «Fondo di riserva
per le spese impreviste». L’articolo 12 isti-
tuisce il «Fondo di riserva per l’integrazione
delle autorizzazioni di cassa». L’articolo 13
istituisce il «Fondo di riserva per l’integra-
zione delle autorizzazioni di spesa delle leggi
permanenti di natura corrente la cui quantifi-
cazione è rinviata alla legge finanziaria».
L’articolo 14 istituisce il «Fondo di riserva
per la riduzione della pressione fiscale». La
tipicità di questi Fondi consente una mag-
giore elasticità nella gestione del bilancio e
la possibilità di fare fronte a quegli imprevi-
sti che richiedono la disponibilità di mag-
giori risorse, senza incidere sulla struttura
più complessiva del documento contabile.
Di particolare importanza è l’articolo 14,
che prevede esplicitamente un Fondo per la
riduzione della pressione fiscale. Esso può
essere alimentato sia dalle maggiori entrate
che si accertano rispetto alle previsioni ini-
ziali, sia dalla riduzione delle poste program-
matiche di spesa.

L’articolo 15 disciplina il budget relativo
all’anno precedente, che è presentato dal
Ministro dell’economia e delle finanze al
Parlamento entro il mese di maggio e si
compone dei bilanci di ciascun Ministero,
redatti secondo le disposizioni dei commi
da 2 a 6.

L’articolo 16 stabilisce i termini e le mo-

dalità per la presentazione della legge di de-

lega della legge finanziaria. Ai commi 2, 3 e

4 se ne stabiliscono i contenuti. Ai commi 5

e 6 si stabilisce che la legge finanziaria può

disporre nuove o maggiori spese e se ne de-

terminano limiti e modalità.

L’articolo 17 prevede che la legge finan-

ziaria stabilisca gli importi dei fondi spe-

ciali destinati alla copertura finanziaria

dei provvedimenti legislativi che verranno

approvati nel corso degli esercizi finanziari

riferibili al bilancio pluriennale, in partico-

lare di quelli finalizzati al perseguimento

degli obiettivi del Programma di stabilità.

Nei commi da 2 a 5 si specificano le moda-

lità con cui tali fondi devono essere con-

teggiati e i limiti, ovvero le deroghe, al

loro utilizzo. In particolare, il comma 5

prevede l’utilizzo di tali fondi per spese

corrispondenti a obblighi internazionali e

ne fissa le modalità.

L’articolo 18 fissa le modalità per la co-

pertura finanziaria delle leggi che importino

nuove o maggiori spese, ovvero minori en-

trate. Il comma 2 stabilisce che ogni inizia-

tiva legislativa presentata dal Governo deve

essere corredata da una specifica relazione

tecnica sulla copertura finanziaria. Lo stesso

obbligo vale, ai sensi del comma 4, per le

iniziative legislative regionali e del Consiglio

nazionale dell’economia e del lavoro. Il

comma 5 stabilisce i contenuti delle relazioni

tecniche quando le iniziative legislative ri-

guardino la materia pensionistica o il pub-

blico impiego. Il comma 6 sancisce obblighi

e compiti di monitoraggio per la Corte dei

conti circa le coperture di spesa e le quanti-

ficazioni degli oneri delle leggi approvate. Il

comma 7 reca disposizioni in materia di

autorizzazione dei limiti di spesa. Il comma

8 stabilisce la competenza in materia di vigi-

lanza sul rispetto dei limiti autorizzati. Il

comma 9 indica la procedura da rispettare

nel caso di scostamenti dalle previsioni di

spesa o di entrata.
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L’articolo 19 tratta le fattispecie di leggi
di spesa pluriennale e a carattere perma-
nente. Il comma 1 determina, per le leggi
di spesa pluriennale, le modalità di redazione
con riferimento specifico alla quantificazione
della spesa totale e alla suddivisione della
stessa negli anni di competenza. Il comma
2 regola la fattispecie di utilizzo di tali leggi

da parte delle amministrazioni e degli enti

pubblici. Il comma 3 detta le norme per le

leggi a carattere permanente.

L’articolo 20, infine, abroga le norme

della legge n. 468 del 1978 che sono oggetto

della nuova disciplina dettata il presente di-

segno di legge.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Anno finanziario)

1. La gestione finanziaria dello Stato si
svolge in base al bilancio annuale di previ-
sione e al budget. Tali bilanci sono redatti
in termini di competenza e in termini di
cassa e, in allegato, presentano una riclassifi-
cazione dei conti secondo il criterio della
contabilità analitica.

2. L’unità temporale della gestione di cui
al comma 1 è l’anno finanziario, che comin-
cia il 1º gennaio e termina il 31 dicembre di
ciascun anno.

Art. 2.

(Strumenti di programmazione finanziaria
e di bilancio)

1. L’impostazione delle previsioni di en-
trata e di spesa del bilancio dello Stato è
ispirata al metodo della programmazione fi-
nanziaria. A tale fine il Governo presenta
alle Camere:

a) entro il 30 maggio, il budget relativo
all’anno precedente;

b) entro il 15 luglio, il Programma di
stabilità, da trasmettere, dopo la sua approva-
zione, ai competenti organismi dell’Unione
europea;

c) entro il 30 settembre, il disegno di
legge di approvazione del bilancio annuale
e del bilancio pluriennale a legislazione vi-
gente, il disegno di legge di delega della
legge finanziaria e gli schemi dei relativi de-
creti legislativi, distinti per ciascun Mini-
stero, la relazione previsionale e programma-
tica di cui all’articolo 15 della legge 5 agosto
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1978, n. 468, e successive modificazioni, e il
bilancio pluriennale programmatico.

Art. 3.

(Bilancio annuale di previsione)

1. Il disegno di legge del bilancio annuale
di previsione a legislazione vigente è for-
mato nel rispetto del Programma di stabilità,
deliberato dal Parlamento ai sensi dell’arti-
colo 4.

2. Il disegno di legge del bilancio annuale
di previsione è articolato, per l’entrata e per
la spesa, per ciascun Ministero, secondo le
rispettive competenze istituzionali, in pro-
grammi e in missioni, stabiliti in modo tale
che a ciascuna voce corrisponda un unico
centro di responsabilità amministrativa, cui
è affidata la relativa gestione. I programmi
sono sviluppati all’interno di ciascuno stato
di previsione. Le missioni sono costituite
da più programmi sviluppati all’interno di
ciascuno stato di previsione, con il concorso
di più centri di responsabilità amministrativa
o di più Ministeri. Ciascun programma e cia-
scuna missione sono determinati in riferi-
mento ad oggetti specifici e comprendono
l’insieme delle risorse finanziarie e strumen-
tali, comprese le dotazioni di personale, ne-
cessarie per il raggiungimento dello scopo.

3. Per ogni posta di bilancio sono indicati:

a) l’ammontare presunto dei residui at-
tivi o passivi alla chiusura dell’esercizio pre-
cedente a quello cui il bilancio si riferisce;

b) l’ammontare delle entrate che si pre-
vede di accertare e delle spese che si prevede
di impegnare nell’anno cui il bilancio si rife-
risce;

c) l’ammontare delle entrate che si pre-
vede di incassare e delle spese che si pre-
vede di pagare nell’anno cui il bilancio si ri-
ferisce, senza distinzione tra operazioni in
conto competenza e in conto residui. Si in-
tendono per incassate le somme versate alla
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Tesoreria centrale dello Stato e per pagate le
somme erogate dalla medesima Tesoreria;

d) l’insieme delle risorse umane che si
intende impiegare, con l’indicazione del nu-
mero dei soggetti, delle relative qualifiche
e del costo conseguente.

4. Nella formulazione delle previsioni di
spesa si tiene conto dei pareri espressi dalle
Commissioni parlamentari nell’esame e nel-
l’approvazione del budget relativo all’eserci-
zio precedente, nonché degli esiti del con-
trollo eseguito dalla Corte dei conti ai sensi
dell’articolo 3 della legge 14 gennaio 1994,
n. 20, e successive modificazioni. Nelle
note preliminari della spesa sono indicate le
misure adottate a seguito delle valutazioni
della Corte dei conti.

5. Le somme comprese in ciascuna posta
di bilancio sono suddivise, relativamente
alla spesa, in spese correnti, con enuclea-
zione delle spese di personale, e in spese di
investimento, con enucleazione delle spese
di investimento destinate alle regioni in ri-
tardo di sviluppo ai sensi dei regolamenti
dell’Unione europea vigenti in materia.

6. Formano oggetto di approvazione parla-
mentare solo le previsioni di cui alle lettere
b), c) e d) del comma 3. Le previsioni di
spesa di cui alle medesime lettere costitui-
scono il limite per le autorizzazioni, rispetti-
vamente, di impegno e di pagamento. Con
appositi riassunti annessi a ciascuno stato di
previsione della spesa, le autorizzazioni rela-
tive ad ogni posta di bilancio sono riepilo-
gate secondo l’analisi economica e funzio-
nale. Entro dieci giorni dalla data di entrata
in vigore della legge di bilancio i Ministri
assegnano le risorse ai rispettivi dirigenti ge-
nerali responsabili della gestione.

7. Il bilancio annuale di previsione, og-
getto di un unico disegno di legge, è costi-
tuito dallo stato di previsione dell’entrata,
dagli stati di previsione della spesa distinti
per Ministeri, con le allegate appendici dei
bilanci delle aziende e delle amministrazioni
autonome, e dal quadro generale riassuntivo.
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8. Ciascuno stato di previsione è illustrato
da una nota preliminare e integrato da un al-
legato tecnico. Nelle note preliminari della
spesa sono indicati i criteri adottati per la
formulazione delle previsioni di ciascun pro-
gramma e di ciascuna missione. Nelle note
preliminari della spesa sono altresı̀ indicati
gli obiettivi che le amministrazioni inten-
dono conseguire in termini di livello dei ser-
vizi e di interventi, con l’indicazione delle
eventuali assunzioni di personale program-
mate nel corso dell’esercizio e degli indica-
tori di efficacia ed efficienza che si inten-
dono utilizzare per valutare i risultati. Nel-
l’allegato tecnico sono indicati, disaggregati
per ciascuna voce, il carattere giuridicamente
obbligatorio o discrezionale della spesa, con
il rinvio alle relative disposizioni legislative,
nonché i tempi di esecuzione dei programmi
e dei progetti finanziati nell’ambito dello
stato di previsione. Nella nota preliminare
dello stato di previsione dell’entrata sono
specificamente illustrati i criteri per la previ-
sione delle entrate relative alle principali im-
poste e tasse e, per ciascun titolo, la quota
non avente carattere ricorrente, nonché, per
il periodo compreso nel bilancio pluriennale,
gli effetti connessi alle disposizioni norma-
tive introdotte nell’esercizio recanti esenzioni
o riduzioni del prelievo obbligatorio, con
l’indicazione della natura delle agevolazioni,
dei soggetti e delle categorie dei beneficiari
e degli obiettivi perseguiti. La nota prelimi-
nare di ciascuno stato di previsione espone,
inoltre, in un apposito allegato, le previsioni
sull’andamento delle entrate e delle spese per
ciascuno degli esercizi compresi nel bilancio
pluriennale.

9. In un apposito allegato allo stato di pre-
visione le poste di bilancio sono adeguata-
mente ripartite, ai fini della gestione e della
rendicontazione, tenendo conto degli speci-
fici programmi di intervento, sulla base di
un piano dei conti correlato alle esigenze
della contabilità analitica. La ripartizione è
effettuata con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, d’intesa con le ammi-
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nistrazioni interessate. Le rispettive somme
sono imputate tenendo anche conto degli
oneri derivanti dall’utilizzo del personale e
da qualsiasi altra spesa di natura strumentale
necessaria per l’attuazione del programma
stesso. Su proposta del dirigente responsa-
bile, con decreti del Ministro competente,
da comunicare, anche con evidenze informa-
tiche, al Ministro dell’economia e delle fi-
nanze e alle Commissioni parlamentari com-
petenti, possono essere effettuate variazioni
compensative tra le varie poste del bilancio,
fatta eccezione per le autorizzazioni di spesa
di natura obbligatoria, per le spese in annua-
lità e a pagamento differito e per quelle di-
rettamente regolate con legge. Al fine di fa-
vorire una maggiore flessibilità nell’uso delle
risorse destinate agli investimenti e di con-
sentire la determinazione delle dotazioni di
cassa e di competenza in misura tale da limi-
tare la formazione di residui di stanziamento,
possono essere effettuate variazioni compen-
sative, nell’ambito delle poste di bilancio in
conto capitale, anche tra stanziamenti dispo-
sti da leggi diverse, per ciascun programma e
per ciascuna missione. La legge di assesta-
mento del bilancio o eventuali ulteriori prov-
vedimenti legislativi di variazione possono
autorizzare compensazioni tra i bilanci dei
singoli Ministeri. In tale caso sono disposte
modifiche e integrazioni ai decreti legislativi
di cui all’articolo 16, tempestivamente sotto-
poste all’esame delle Commissioni parlamen-
tari competenti per il prescritto parere.

10. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze presenta al Parlamento una relazione,
allegata al disegno di legge di approvazione
del bilancio di previsione, con motivata indi-
cazione programmatica, sulla destinazione
alle aree depresse del territorio nazionale,
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a),
del decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32,
convertito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104,
e alle aree destinatarie degli interventi di
cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito,
con modificazioni, dalla legge 19 luglio
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1993, n. 236, in conformità alla normativa

comunitaria vigente, nonché alle aree mon-

tane, delle spese di investimento iscritte ne-

gli stati di previsione dei singoli Ministeri

per gli interventi di rispettiva competenza,

nell’ammontare totale e suddiviso per re-

gioni.

11. In un apposito allegato a ciascuno

stato di previsione della spesa sono esposte

le risorse destinate alle aree individuate ai

sensi del comma 10, relativamente alle spese

correnti per il personale in attività di servizio

e per trasferimenti, nonché alle spese in

conto capitale, con esclusione delle eroga-

zioni per finalità non produttive.

12. In un ulteriore apposito allegato a cia-

scuno stato di previsione della spesa sono

esposte, per programmi e per missioni, le ri-

sorse destinate alle singole realtà regionali

distinte tra spese correnti e spese in conto

capitale.

13. L’approvazione dello stato di previ-

sione dell’entrata, di ciascuno stato di previ-

sione della spesa, del totale generale della

spesa e del quadro generale riassuntivo è di-

sposta, nell’ordine, con distinti articoli del

disegno di legge, con riferimento sia alle do-

tazioni di competenza sia a quelle di cassa.

14. L’approvazione dei fondi previsti dagli

articoli 9, 10, 11 e 12 è disposta con apposite

norme.

15. Con un’apposita norma della legge che

approva il bilancio di previsione dello Stato

è annualmente stabilito, in relazione all’indi-

cazione del fabbisogno del settore statale, ef-

fettuata ai sensi dell’articolo 15, secondo

comma, della legge 5 agosto 1978, n. 468,

l’importo massimo di emissione di titoli pub-

blici, in Italia e all’estero, al netto di quelli

da rimborsare.
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Art. 4.

(Programma di stabilità)

1. Entro il 30 giugno di ogni anno il Go-
verno presenta al Parlamento, ai fini delle
conseguenti deliberazioni, il Programma di
stabilità da trasmettere, dopo la sua approva-
zione, ai competenti organismi dell’Unione
europea, il quale definisce la manovra di fi-
nanza pubblica per il periodo compreso nel
bilancio pluriennale.

2. Nel Programma di stabilità, premessa la
valutazione puntuale e motivata degli anda-
menti reali e degli eventuali scostamenti ri-
spetto agli obiettivi fissati nei precedenti pro-
grammi e dell’evoluzione economico-finan-
ziaria internazionale in particolare nell’U-
nione europea, sono indicati:

a) il quadro tendenziale degli andamenti
di finanza pubblica, nel contesto della più
generale evoluzione macroeconomica del
Paese. Il quadro tendenziale espone, in parti-
colare, i parametri economici essenziali uti-
lizzati e le previsioni tendenziali, per grandi
comparti, dei flussi di entrata e di spesa del
settore statale e del conto consolidato delle
pubbliche amministrazioni basati sulla legi-
slazione vigente, ivi compreso il flusso di ri-
sorse destinate allo sviluppo del Mezzo-
giorno, con l’indicazione dei fondi nazionali
addizionali, e, per la parte discrezionale della
spesa, sull’invarianza dei servizi e delle pre-
stazioni offerti;

b) il quadro programmatico degli anda-
menti della finanza pubblica, nel contesto
della più generale evoluzione macroecono-
mica del Paese, tenendo conto degli effetti
della manovra finanziaria prevista. Il quadro
programmatico espone, in particolare, gli
obiettivi macroeconomici nonché quelli rela-
tivi allo sviluppo del reddito e dell’occupa-
zione e all’andamento della pressione fiscale
e contributiva nel quadro delle tendenze eu-
ropee;
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c) gli obiettivi, conseguentemente defi-
niti in rapporto al prodotto interno lordo,
del fabbisogno del settore statale, dell’inde-
bitamento netto del conto consolidato delle
pubbliche amministrazioni, al netto e al
lordo degli interessi, del debito del settore
statale e del conto delle pubbliche ammini-
strazioni, per ciascuno degli anni compresi
nel bilancio pluriennale;

d) gli obiettivi, coerenti con quelli di
cui alle lettere b) e c), di fabbisogno com-
plessivo, di disavanzo corrente del settore
statale e del conto delle pubbliche ammini-
strazioni, al lordo e al netto degli interessi,
per ciascuno degli anni compresi nel bilancio
pluriennale, nonché gli eventuali scostamenti
rispetto all’evoluzione tendenziale dei flussi
della finanza pubblica di cui alla lettera a)

e le relative cause;

e) le conseguenti regole di variazione
delle entrate e delle spese del bilancio di
competenza dello Stato, delle aziende e delle
amministrazioni autonome e degli enti pub-
blici ricompresi nel conto delle pubbliche
amministrazioni, per il periodo cui si riferi-
sce il bilancio pluriennale;

f) l’articolazione degli interventi, anche
di settore, collegati alla manovra di finanza
pubblica per il periodo compreso nel bilancio
pluriennale, necessari per il conseguimento
degli obiettivi di cui alle lettere b), c) e d),
nel rispetto delle regole di cui alla lettera
e), con la valutazione di massima dell’effetto
economico-finanziario attribuito a ciascun
tipo di intervento in rapporto all’andamento
tendenziale.

3. Il Programma di stabilità, sulla base di
quanto definito al comma 2, indica i criteri
e i parametri per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale.

4. Il Programma di stabilità indica, altresı̀,
il quadro complessivo della ripartizione delle
risorse tra i vari Ministeri, distinguendo tra
spese obbligatorie, semplici rifinanziamenti
delle disposizioni di leggi esistenti e nuovi
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programmi da sviluppare, precisando le rela-
tive scadenze temporali.

Art. 5.

(Bilancio pluriennale)

1. Il bilancio pluriennale di previsione è
elaborato in termini di competenza dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze in coe-
renza con le regole e con gli obiettivi indi-
cati nel Programma di stabilità e copre un
periodo non inferiore a tre anni. Il bilancio
pluriennale espone separatamente:

a) l’andamento delle entrate e delle
spese in base alla legislazione vigente: bilan-
cio pluriennale a legislazione vigente;

b) le previsioni sull’andamento delle en-
trate e delle spese tenendo conto degli effetti
degli interventi previsti dal Programma di
stabilità: bilancio pluriennale programmatico.

2. Il bilancio pluriennale è redatto per
grandi aggregati contabili, in grado di evi-
denziare l’andamento settoriale delle entrate
e delle spese; in entrambi i casi sono eviden-
ziati i trasferimenti correnti e in conto capi-
tale verso i principali settori di spesa decen-
trata, nonché l’articolazione territoriale e i li-
velli istituzionali coinvolti nella relativa ge-
stione, in modo da fornire il quadro di un bi-
lancio consolidato di tutta la pubblica ammi-
nistrazione. Il bilancio pluriennale non com-
porta autorizzazione a riscuotere le entrate e
ad eseguire le spese ivi contemplate ed è ag-
giornato annualmente.

3. Nelle note preliminari che illustrano le
previsioni complessive del bilancio plurien-
nale devono essere motivate le eventuali va-
riazioni rispetto alle previsioni contenute nel
precedente bilancio pluriennale, indicando le
variazioni derivanti dagli andamenti tenden-
ziali dell’economia e quelle derivanti dagli
interventi programmatici.

4. Il bilancio pluriennale è approvato, con
apposito articolo, dal disegno di legge di bi-
lancio annuale di cui all’articolo 4. Il bilan-
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cio pluriennale a legislazione vigente, previ-
sto alla lettera a) del comma 1 del presente
articolo, è integrato per tenere conto degli ef-
fetti della legge di delega e dei relativi de-
creti legislativi di cui all’articolo 16.

Art. 6.

(Formazione del bilancio)

1. In sede di formulazione degli schemi
dei rispettivi stati di previsione i Ministri in-
dicano, anche sulla base delle proposte dei
dirigenti responsabili della gestione delle sin-
gole unità previsionali di base, gli obiettivi e
i programmi di ciascun dicastero, corredan-
doli di tutte le informazioni necessarie ai
fini della determinazione del piano dei conti
di cui all’articolo 3, comma 9. Successiva-
mente il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze valuta gli oneri delle funzioni e dei
servizi istituzionali, nonché quelli dei pro-
grammi e dei progetti presentati dall’ammi-
nistrazione interessata, con riferimento alle
singole poste di bilancio. Nella stessa sede
esamina, altresı̀, lo stato di attuazione dei
programmi in corso ai fini della proposta di
conservazione in bilancio, come residui,
delle somme già stanziate per spese in conto
capitale e non impegnate. Espletate le proce-
dure previste dal presente articolo, il Mini-
stro dell’economia e delle finanze predispone
il disegno di legge del bilancio annuale di
previsione.

Art. 7.

(Integrità, universalità e unità del bilancio)

1. I criteri dell’integrità, dell’universalità e
dell’unità del bilancio dello Stato costitui-
scono profili attuativi dell’articolo 81 della
Costituzione.

2. Sulla base del criterio dell’integrità,
tutte le entrate devono essere iscritte in bi-
lancio al lordo delle spese di riscossione e
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di altre eventuali spese ad esse connesse. Pa-
rimenti, tutte le spese devono essere iscritte
in bilancio integralmente, senza alcuna ridu-
zione delle correlate entrate.

3. Sulla base dei criteri dell’universalità e
dell’unità, è vietato gestire fondi al di fuori
del bilancio, ad eccezione dei casi consentiti
e regolati dalla normativa vigente in materia.

4. È vietata altresı̀ l’assegnazione di qual-
siasi provento per spese o per erogazioni
speciali, salvo i proventi e le quote di pro-
venti riscossi per conto di enti, le oblazioni
e simili, fatti a scopo determinato.

5. Restano valide le disposizioni legisla-
tive vigenti che prevedono la riassegnazione
di particolari entrate alle voci di spesa.

Art. 8.

(Classificazione delle entrate e delle spese)

1. Le entrate dello Stato sono ripartite in:

a) titoli, a seconda che siano di natura
tributaria, extratributaria o che provengano
dall’alienazione e dall’ammortamento di
beni patrimoniali, dalla riscossione di crediti
o dall’accensione di prestiti;

b) poste programmatiche, ai fini dell’ap-
provazione parlamentare e dell’accertamento
dei cespiti;

c) categorie, secondo la natura dei ce-
spiti;

d) voci, secondo il rispettivo oggetto, ai
fini della rendicontazione analitica.

2. Le spese dello Stato sono ripartite in:

a) funzioni-obiettivo, individuate con ri-
guardo all’esigenza di definire le politiche
pubbliche di settore e di misurare il prodotto
delle attività amministrative, ove possibile
anche in termini di servizi finali resi ai citta-
dini;

b) poste programmatiche. Ai fini del-
l’approvazione parlamentare le poste pro-
grammatiche individuano i costi di ciascun
programma e di ciascuna missione e le even-
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tuali entrate derivanti dall’attività prodotta. I
relativi costi sono individuati sulla base del
piano dei conti di cui all’articolo 3, comma
9. Le poste programmatiche sono aggiornate
annualmente, ponendo in evidenza le varia-
zioni relative all’anno precedente;

c) voci, secondo l’oggetto e il contenuto
economico e funzionale della spesa riferito
alle categorie e alle funzioni di cui al comma
3, nonché secondo il carattere giuridicamente
obbligatorio o discrezionale della spesa me-
desima. Le voci costituiscono le unità ele-
mentari ai fini della gestione e della rendi-
contazione analitica sulla base del piano dei
conti di cui all’articolo 3, comma 9.

3. In allegato allo stato di previsione della
spesa del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è presentato un quadro contabile da
cui risultano:

a) le categorie in cui è classificata la
spesa di bilancio secondo l’analisi econo-
mica;

b) le funzioni-obiettivo di primo e di se-
condo livello in cui è ripartita la spesa se-
condo l’analisi funzionale. Le classificazioni,
economica e funzionale, si conformano ai
criteri adottati nella contabilità nazionale
per i conti del settore della pubblica ammini-
strazione;

c) la ripartizione della spesa, per cia-
scun Ministero, in funzione dei programmi
realizzati, conteggiando gli oneri diretti e
quelli indiretti.

4. In appendice al quadro contabile di cui
al comma 3 sono previsti appositi prospetti
che illustrano le eventuali sovrapposizioni
tra i diversi criteri di ripartizione.

5. La numerazione delle funzioni-obiet-
tivo, delle poste programmatiche, delle cate-
gorie e delle voci può essere anche disconti-
nua in relazione alle necessità della codifica-
zione meccanografica.

6. In appositi allegati agli stati di revisione
della spesa le voci di bilancio sono analitica-
mente ripartite in articoli secondo le loro fi-
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nalità e le variazioni annuali delle somme
proposte sono adeguatamente motivate per
ciascuna voce.

7. Nel quadro generale riassuntivo, con ri-
ferimento alle dotazioni di competenza e a
quelle di cassa, sono distintamente indicati:

a) il risultato differenziale tra il totale
delle entrate tributarie ed extratributarie e il
totale delle spese correnti, denominato «ri-
sparmio pubblico»;

b) il risultato differenziale tra tutte le
entrate e le spese, escluse le operazioni ri-
guardanti le partecipazioni azionarie e i con-
ferimenti, nonché la concessione e la riscos-
sione di crediti e l’accensione e il rimborso
di prestiti, denominato «indebitamento o ac-
crescimento netto»;

c) il risultato differenziale delle opera-
zioni finali, rappresentate da tutte le entrate
e le spese, escluse le operazioni di accen-
sione e di rimborso di prestiti, denominato
«saldo netto da finanziare o da impiegare»;

d) il risultato differenziale tra il totale
delle entrate finali e il totale delle spese, de-
nominato «ricorso al mercato».

Art. 9.

(Fondo di riserva per le spese obbligatorie

e di ordine)

1. Nello stato di previsione della spesa del
Ministero dell’economia e delle finanze è
istituito, nella parte corrente, il «Fondo di ri-
serva per le spese obbligatorie e di ordine»,
le cui dotazioni sono annualmente determi-
nate, con apposito articolo, dalla legge di ap-
provazione del bilancio.

2. Con decreti del Ministro dell’economia
e delle finanze, da registrare alla Corte dei
conti, sono trasferite dal Fondo di cui al
comma 1 e iscritte in aumento delle dota-
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zioni di competenza e di cassa delle compe-
tenti voci di bilancio le somme necessarie:

a) per il pagamento dei residui passivi
di parte corrente, eliminati negli esercizi pre-
cedenti per perenzione amministrativa;

b) per aumentare gli stanziamenti delle
voci di bilancio aventi carattere obbligatorio
o connessi con l’accertamento e con la ri-
scossione delle entrate.

3. Allo stato di previsione della spesa del
Ministero dell’economia e delle finanze è al-
legato l’elenco delle voci di cui alla lettera
b) del comma 2 da approvare con apposito
articolo della legge di approvazione del bi-
lancio.

Art. 10.

(Fondo speciale per la riassegnazione di
residui passivi delle spese in conto capitale,

eliminati negli esercizi precedenti per la
perenzione amministrativa)

1. Nello stato di previsione della spesa del
Ministero dell’economia e delle finanze è
istituito, nella parte in conto capitale, il
«Fondo speciale per la riassegnazione dei re-
sidui passivi delle spese in conto capitale,
eliminati negli esercizi precedenti per peren-
zione amministrativa».

Art. 11.

(Fondo di riserva per le spese impreviste)

1. Nello stato di previsione della spesa del
Ministero dell’economia e delle finanze è
istituito, nella parte corrente, il «Fondo di ri-
serva per le spese impreviste», per provve-
dere alle eventuali deficienze delle assegna-
zioni di bilancio che non riguardano le spese
di cui all’articolo 9, comma 2, lettera b),
della presente legge, e all’articolo 12 della
legge 5 agosto 1978, n. 468, e che, comun-
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que, non impegnano i bilanci futuri con ca-
rattere di continuità.

2. Il trasferimento di somme dal Fondo di
cui al comma 1 e la loro corrispondente
iscrizione alle voci di bilancio sono effettuati
con decreti del Presidente della Repubblica,
su proposta del Ministro dell’economia e
delle finanze, da registrare alla Corte dei
conti, e riguardano sia le dotazioni di compe-
tenza sia quelle di cassa delle voci interes-
sate.

3. Allo stato di previsione della spesa del
Ministero dell’economia e delle finanze è al-
legato un elenco, da approvare con apposito
articolo della legge di approvazione del bi-
lancio, delle spese per le quali può essere
esercitata la facoltà di cui al comma 2.

4. Alla legge di approvazione del budget è
allegato un elenco dei decreti di cui al
comma 2, con le indicazioni dei motivi per
i quali si è proceduto ai prelevamenti dal
Fondo di cui al presente articolo.

Art. 12.

(Fondo di riserva per l’integrazione delle

autorizzazioni di cassa)

1. Nello stato di previsione della spesa del
Ministero dell’economia e delle finanze è
istituito il «Fondo di riserva per l’integra-
zione delle autorizzazioni di cassa», il cui
stanziamento è annualmente determinato,
con apposito articolo, dalla legge di approva-
zione del bilancio.

2. Con decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze, su proposta del Ministro in-
teressato, che ne dà contestuale comunica-
zione alle Commissioni parlamentari compe-
tenti, sono trasferite dal Fondo di cui al
comma 1 e iscritte in aumento delle autoriz-
zazioni di cassa delle voci iscritte negli stati
di previsione delle amministrazioni statali le
somme necessarie a provvedere a eventuali
deficienze delle dotazioni delle voci mede-
sime, ritenute compatibili con gli obiettivi
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di finanza pubblica. In deroga all’articolo 3,
comma 1, della legge 14 gennaio 1994,
n. 20, e successive modificazioni, i decreti
sono trasmessi alla Corte dei conti al solo
fine della parificazione del budget. I mede-
simi decreti di variazione sono trasmessi al
Parlamento.

Art. 13.

(Fondo di riserva per l’integrazione delle

autorizzazioni di spesa delle leggi perma-
nenti di natura corrente la cui quantifica-

zione è rinviata alla legge finanziaria)

1. Nello stato di previsione della spesa del
Ministero dell’economia e delle finanze è
istituito il «Fondo di riserva per l’integra-
zione delle autorizzazioni di spesa delle leggi
permanenti di natura corrente la cui quantifi-
cazione è rinviata alla legge finanziaria», il
cui ammontare è annualmente determinato
dalla legge finanziaria.

2. Con decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze, su proposta del Ministro in-
teressato, che ne dà contestuale comunica-
zione alle Commissioni parlamentari compe-
tenti, sono trasferite dal Fondo di cui al
comma 1 e iscritte in aumento delle autoriz-
zazioni di spesa delle poste programmatiche
degli stati di previsione delle amministra-
zioni statali le somme necessarie a provve-
dere a eventuali deficienze delle dotazioni
delle poste medesime, ritenute compatibili
con gli obiettivi di finanza pubblica.

Art. 14.

(Fondo di riserva per la riduzione della
pressione fiscale)

1. Nello stato di previsione della spesa del
Ministero dell’economia e delle finanze è
istituito il «Fondo di riserva per la riduzione
della pressione fiscale», il cui ammontare è
determinato dal Ministro dell’economia e
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delle finanze sulla base delle maggiori en-
trate fiscali accertate in corso d’anno, fermo
restando il rispetto del saldo netto da finan-
ziare determinato dal Programma di stabilità.

Art. 15.

(Budget)

1. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze presenta al Parlamento, entro il mese
di maggio, il budget relativo all’anno prece-
dente.

2. I bilanci di ciascun Ministero sono asse-
gnati, secondo le disposizioni del relativo
Regolamento parlamentare, alle Commissioni
parlamentari competenti per materia, che
provvedono al loro esame e alla loro appro-
vazione.

3. In allegato a ciascun bilancio è conte-
nuta una relazione che illustra i risultati con-
seguiti e lo stato di attuazione dei decreti le-
gislativi di cui all’articolo 16.

4. Le poste di bilancio sono riclassificate
in apposite tabelle secondo gli schemi della
contabilità analitica e sulla base del piano
dei conti di cui all’articolo 3, comma 9, e
sono correlate ai singoli programmi di inter-
vento.

5. I bilanci sono certificati da un’autorità
esterna indipendente.

6. Nel corso dell’esame di cui al comma
2, le Commissioni parlamentari, secondo le
disposizioni del relativo Regolamento parla-
mentare, possono chiamare a riferire i Mini-
stri e i dirigenti delle amministrazioni e ac-
quisire gli ulteriori elementi informativi ne-
cessari. Possono, altresı̀, porre in votazione
una mozione di censura nei confronti del Mi-
nistro responsabile, il cui eventuale accogli-
mento non comporta, tuttavia, il venire
meno del rapporto fiduciario.

7. L’esame del budget termina con una ri-
soluzione finale, sulla base della quale si
procede alla valutazione degli schemi dei de-
creti legislativi di cui all’articolo 16.
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Art. 16.

(Legge finanziaria)

1. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze presenta al Parlamento, entro il mese
di settembre, il disegno di legge di delega
della legge finanziaria, nonché gli schemi
dei relativi decreti legislativi, concernenti
ciascun Ministero.

2. La legge finanziaria, in coerenza con gli
obiettivi di cui al comma 2 dell’articolo 4,
dispone annualmente il quadro di riferimento
finanziario per il periodo compreso nel bilan-
cio pluriennale e provvede, per il medesimo
periodo, alla regolazione annuale delle gran-
dezze previste dalla legislazione vigente al
fine di adeguarne gli effetti finanziari ai ci-
tati obiettivi.

3. La legge finanziaria contiene esclusiva-
mente l’elenco dei programmi e delle mis-
sioni che sono oggetto dei decreti legislativi
di cui al comma 1, i cui schemi sono presen-
tati contestualmente per la valutazione da
parte delle Commissioni parlamentari com-
petenti, nonché la quantificazione delle ri-
sorse finanziarie necessarie alla loro attua-
zione. Indica, altresı̀, gli effetti finanziari
conseguenti alla realizzazione del pro-
gramma di Governo per il primo anno consi-
derato nel bilancio pluriennale e in partico-
lare:

a) il livello massimo del ricorso al mer-
cato finanziario e del saldo netto da finan-
ziare in termini di competenza, per ciascuno
degli anni considerati dal bilancio plurien-
nale, comprese le eventuali regolazioni con-
tabili pregresse specificamente indicate;

b) le variazioni delle aliquote, delle de-
trazioni e degli scaglioni, le altre misure che
incidono sulla determinazione del quantum
della prestazione, afferenti a imposte indi-
rette, tasse, canoni, tariffe e contributi in vi-
gore, con effetto, di norma, dal 1º gennaio
dell’anno cui essa si riferisce, nonché le cor-
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rezioni delle imposte conseguenti all’anda-
mento dell’inflazione;

c) la determinazione, in apposita tabella,
per le leggi che dispongono spese a carattere
pluriennale, delle quote destinate a gravare
su ciascuno degli anni considerati;

d) la determinazione, in un’apposita ta-
bella, della quota da iscrivere nel bilancio
di ciascuno degli anni considerati dal bilan-
cio pluriennale per le leggi di spesa perma-
nente, di natura corrente e in conto capitale,
la cui quantificazione è rinviata alla legge fi-
nanziaria;

e) la determinazione, in un’apposita ta-
bella, delle riduzioni, per ciascuno degli
anni considerati dal bilancio pluriennale, di
autorizzazioni legislative di spesa;

f) gli stanziamenti di spesa, in un’appo-
sita tabella, per il rifinanziamento, per non
più di un anno, di norme vigenti classificate
tra le spese in conto capitale e per le quali
nell’ultimo esercizio è previsto uno stanzia-
mento di competenza, nonché per il rifinan-
ziamento, qualora la legge lo preveda, per
uno o più degli anni considerati dal bilancio
pluriennale, di norme vigenti che prevedono
interventi di sostegno dell’economia classifi-
cati tra le spese in conto capitale;

g) gli importi dei fondi speciali previsti
dall’articolo 17 e le corrispondenti tabelle;

h) altre regolazioni meramente quantita-
tive rinviate alla legge finanziaria dalle leggi
vigenti;

i) norme recanti misure correttive degli
effetti finanziari delle leggi di cui all’articolo
18, comma 9.

4. La legge finanziaria indica altresı̀ la
quota delle nuove o maggiori entrate per cia-
scun anno compreso nel bilancio pluriennale
che affluisce al Fondo di riserva di cui all’ar-
ticolo 14.

5. In attuazione dell’articolo 81, quarto
comma, della Costituzione, la legge finanzia-
ria può disporre, per ciascuno degli anni
compresi nel bilancio pluriennale, nuove o
maggiori spese correnti, riduzioni di entrata
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e nuove finalizzazioni nette da iscrivere, ai
sensi dell’articolo 17, nel fondo speciale di
parte corrente, nei limiti delle nuove o mag-
giori entrate tributarie, extratributarie e con-
tributive e delle riduzioni permanenti di
autorizzazioni di spesa corrente.

6. In ogni caso, ferme restando le modalità
di copertura di cui al comma 5 del presente
articolo, le nuove o maggiori spese disposte
con la legge finanziaria non possono concor-
rere a determinare tassi di evoluzione delle
spese medesime, sia correnti sia in conto ca-
pitale, incompatibili con le regole determi-
nate, ai sensi dell’articolo 4, comma 2, let-
tera e), nel Programma di stabilità deliberato
dal Parlamento.

7. In allegato alla relazione al disegno di
legge finanziaria sono indicati i provvedi-
menti legislativi adottati nel corso dell’eser-
cizio ai sensi dell’articolo 18, comma 9,
con i relativi effetti finanziari, nonché le ul-
teriori misure correttive da adottare ai sensi
del comma 3, lettera i), del presente articolo.

Art. 17.

(Fondi speciali)

1. La legge finanziaria, in apposita norma,
prevede gli importi dei fondi speciali desti-
nati alla copertura finanziaria di provvedi-
menti legislativi che si prevede siano appro-
vati nel corso degli esercizi finanziari com-
presi nel bilancio pluriennale e, in partico-
lare, di quelli correlati al perseguimento de-
gli obiettivi del Programma di stabilità deli-
berato dal Parlamento. In apposite tabelle al-
legate alla legge finanziaria sono indicate,
distintamente per la parte corrente e per la
parte in conto capitale, le somme destinate
alla copertura dei predetti provvedimenti le-
gislativi ripartiti per Ministeri e per pro-
grammi. Nella relazione illustrativa del dise-
gno di legge finanziaria, con apposite note,
sono indicati i singoli provvedimenti legisla-
tivi che motivano lo stanziamento proposto
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per ciascun Ministero e per i singoli pro-
grammi non compresi nei decreti legislativi
di cui all’articolo 16. I fondi speciali di cui
al presente comma sono iscritti nello stato
di previsione della spesa del Ministero del-
l’economia e delle finanze in apposite voci
la cui riduzione, ai fini dell’integrazione
per competenza e per cassa delle voci esi-
stenti o di nuove voci, può avvenire solo
dopo l’entrata in vigore dei provvedimenti
legislativi che li utilizzano.

2. Gli importi previsti nei fondi speciali di
cui al comma 1 rappresentano il saldo tra ac-
cantonamenti di segno positivo per nuove o
maggiori spese o per riduzioni di entrate e
accantonamenti di segno negativo per ridu-
zioni di spese o per incremento di entrate.
Gli accantonamenti di segno negativo sono
collegati, mediante apposizione della mede-
sima lettera alfabetica, a uno o più accanto-
namenti di segno positivo o a parte di essi,
la cui utilizzazione resta subordinata all’en-
trata in vigore del provvedimento legislativo
relativo al corrispondente accantonamento di
segno negativo e comunque nei limiti della
minore spesa o delle maggiori entrate da
essi previsti per ciascuno degli anni conside-
rati. A seguito dell’approvazione dei provve-
dimenti legislativi relativi ad accantonamenti
negativi, con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, gli importi derivanti
da riduzioni di spesa o da incrementi di en-
trata sono portati, rispettivamente, in diminu-
zione ai pertinenti capitoli di spesa ovvero in
aumento dell’entrata del bilancio e correlati-
vamente assegnati in aumento alle dotazioni
dei fondi speciali di cui al comma 1.

3. Gli accantonamenti di segno negativo
possono essere previsti solo nel caso in cui
i corrispondenti progetti di legge siano stati
presentati alle Camere.

4. Le quote dei fondi speciali di cui al pre-
sente articolo non possono essere utilizzate
per destinazioni diverse da quelle previste
nelle relative tabelle per la copertura finan-
ziaria di provvedimenti adottati ai sensi del-
l’articolo 77, secondo comma, della Costitu-
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zione, salvo che essi riguardino spese di
primo intervento per fronteggiare calamità
naturali o improrogabili esigenze connesse
alla tutela della sicurezza del Paese o a situa-
zioni di emergenza economico-finanziaria.

5. Le quote dei fondi speciali di parte cor-
rente e, se non corrispondono a progetti di
legge già approvati da un ramo del Parla-
mento, di quelli in conto capitale non utiliz-
zate entro l’anno cui si riferiscono costitui-
scono economie di bilancio. Nel caso di
spese corrispondenti a obblighi internazionali
la copertura finanziaria prevista per il primo
anno resta valida anche dopo il termine di
scadenza dell’esercizio a cui si riferisce, pur-
ché il provvedimento risulti presentato alle
Camere entro l’anno ed entri in vigore entro
il termine di scadenza dell’anno successivo.
Le economie di spesa da utilizzare a tale
fine nell’esercizio successivo formano og-
getto di appositi elenchi trasmessi alle Ca-
mere a cura del Ministro dell’economia e
delle finanze entro il 25 gennaio; detti elen-
chi sono allegati al conto consuntivo del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze. In tale
caso, le nuove o maggiori spese derivanti dal
perfezionamento dei relativi provvedimenti
legislativi sono comunque iscritte nel bilan-
cio dell’esercizio nel corso del quale entrano
in vigore i provvedimenti stessi e sono por-
tate in aumento dei limiti dei saldi previsti
dall’articolo 16, comma 3, lettera b).

Art. 18.

(Copertura finanziaria delle leggi)

1. In attuazione dell’articolo 81, quarto
comma, della Costituzione, ciascuna legge
che comporta nuove o maggiori spese indica
espressamente, per ciascun anno e per ogni
intervento da essa previsto, la spesa autoriz-
zata che si intende come limite massimo di
spesa, ovvero le relative previsioni di spesa,
definendo una specifica clausola di salva-
guardia per la compensazione degli effetti
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che eccedono le previsioni medesime. La co-
pertura finanziaria delle leggi che importano
nuove o maggiori spese, ovvero minori en-
trate, è determinata esclusivamente attraverso
le seguenti modalità:

a) mediante utilizzo degli accantona-
menti iscritti nei fondi speciali previsti dal-
l’articolo 17, restando precluso sia l’utilizzo
di accantonamenti in conto capitale per ini-
ziative di parte corrente, sia l’utilizzo per fi-
nalità difformi di accantonamenti per regola-
zioni contabili e per provvedimenti in adem-
pimento di obblighi internazionali;

b) mediante riduzione di precedenti
autorizzazioni legislative di spesa; qualora
tali autorizzazioni siano affluite in conti cor-
renti o in contabilità speciali presso la Teso-
reria centrale dello Stato, si procede alla con-
testuale iscrizione delle risorse da utilizzare
come copertura nello stato di previsione del-
l’entrata;

c) mediante modificazioni legislative
che comportano nuove o maggiori entrate;
resta in ogni caso esclusa la copertura di
nuove e maggiori spese correnti con entrate
in conto capitale.

2. I disegni di legge, gli schemi di decreto
legislativo e gli emendamenti di iniziativa
governativa che comportano conseguenze fi-
nanziarie devono essere corredati da una re-
lazione tecnica, predisposta dalle ammini-
strazioni competenti e verificata dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze, sulla
quantificazione delle entrate e degli oneri re-
cati da ciascuna disposizione, nonché delle
relative coperture, con la specificazione, per
la spesa corrente e per le minori entrate, de-
gli oneri annuali fino alla completa attua-
zione delle norme e, per le spese in conto ca-
pitale, della modulazione relativa agli anni
compresi nel bilancio pluriennale e dell’o-
nere complessivo in relazione agli obiettivi
previsti. Nella relazione sono altresı̀ indicati
i dati e i metodi utilizzati per la quantifica-
zione, le loro fonti e ogni elemento utile
per la verifica tecnica in sede parlamentare
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secondo le norme dei Regolamenti parla-
mentari.

3. Le Commissioni parlamentari compe-
tenti possono richiedere al Governo la rela-
zione di cui al comma 2 per tutti i progetti
di legge e gli emendamenti alloro esame, ai
fini della verifica tecnica della quantifica-
zione degli oneri da essi recati.

4. I disegni di legge di iniziativa regionale
e del Consiglio nazionale dell’economia e
del lavoro devono essere corredati, a cura
dei proponenti, da una relazione tecnica pre-
disposta ai sensi del comma 2.

5. Per le disposizioni legislative in materia
pensionistica la relazione di cui ai commi 2 e
3 contiene un quadro analitico di proiezioni
finanziarie almeno decennali, riferite all’an-
damento delle variabili collegate ai soggetti
beneficiari. Per le disposizioni legislative in
materia di pubblico impiego la relazione
contiene i dati sul numero dei destinatari,
sul costo unitario, sugli automatismi diretti
e indiretti che ne conseguono fino alla loro
completa attuazione, nonché sulle loro corre-
lazioni con lo stato giuridico ed economico
di categorie o fasce di dipendenti pubblici
omologabili. Per le disposizioni legislative
recanti oneri a carico dei bilanci di enti ap-
partenenti al settore pubblico allargato la re-
lazione riporta la valutazione espressa dagli
enti interessati.

6. Ogni quattro mesi la Corte dei conti tra-
smette al Parlamento una relazione sulla ti-
pologia delle coperture adottate nelle leggi
approvate nel periodo considerato e sulle tec-
niche di quantificazione degli oneri. La
Corte riferisce, inoltre, su richiesta delle
Commissioni parlamentari competenti, nei
modi previsti dai Regolamenti parlamentari,
sulla congruenza tra le conseguenze finanzia-
rie dei relativi decreti legislativi di attua-
zione e le norme di copertura recate dalla
legge di delega.

7. Le disposizioni che comportano nuove
o maggiori spese hanno effetto entro i limiti
della spesa espressamente autorizzata nei re-
lativi provvedimenti legislativi. Con decreto
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dirigenziale del Ministero dell’economia e
delle finanze – Dipartimento della Ragione-
ria generale dello Stato, da pubblicare nella
Gazzetta Ufficiale, è accertato l’avvenuto
raggiungimento dei predetti limiti di spesa.
Le disposizioni recanti espresse autorizza-
zioni di spesa cessano di avere efficacia, a
decorrere dalla data di pubblicazione del de-
creto, per l’anno in corso alla medesima
data.

8. Per le amministrazioni dello Stato, il
Ministero dell’economia e delle finanze –
Dipartimento della Ragioneria generale dello
Stato, anche attraverso gli uffici centrali del
bilancio e le ragionerie provinciali dello
Stato, vigila sulla corretta applicazione delle
disposizioni di cui al comma 7. Per gli enti e
gli organismi pubblici non territoriali gli or-
gani interni di revisione e di controllo prov-
vedono agli analoghi adempimenti di vigi-
lanza e di segnalazione al Parlamento e al
Ministero dell’economia e delle finanze.

9. Qualora nel corso dell’attuazione di
leggi si verifichino o siano in procinto di ve-
rificarsi scostamenti rispetto alle previsioni
di spesa o di entrata indicate dalle medesime
leggi al fine della copertura finanziaria, il
Ministro competente ne dà notizia tempesti-
vamente al Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, il quale, anche ove manchi la predetta
segnalazione, riferisce al Parlamento con
propria relazione e assume le conseguenti
iniziative legislative. La relazione individua
le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fini della revisione dei dati
e dei metodi utilizzati per la quantificazione
degli oneri autorizzati dalle predette leggi. Il
Ministro dell’economia e delle finanze può
altresı̀ promuovere la procedura di cui al pre-
sente comma allorché riscontri che l’attua-
zione di leggi rechi pregiudizio al consegui-
mento degli obiettivi di finanza pubblica in-
dicati dal Programma di stabilità e dai suoi
eventuali aggiornamenti, approvati dalle rela-
tive risoluzioni parlamentari. La stessa pro-
cedura è applicata in caso di sentenze defini-
tive di organi giurisdizionali e della Corte
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costituzionale recanti interpretazioni della
normativa vigente suscettibili di determinare
maggiori oneri.

Art. 19.

(Leggi di spesa pluriennale

e a carattere permanente)

1. Le leggi pluriennali di spesa in conto
capitale quantificano la spesa complessiva,
l’onere per competenza relativo al primo
anno di applicazione, nonché le quote di
competenza attribuite a ciascuno degli anni
considerati nel bilancio pluriennale; la legge
finanziaria può annualmente rimodulare le
quote previste per ciascuno degli anni consi-
derati nel bilancio pluriennale, nei limiti del-
l’autorizzazione complessiva ai sensi dell’ar-
ticolo 16, comma 3, lettera c).

2. Le amministrazioni e gli enti pubblici
possono stipulare contratti o comunque assu-
mere impegni nei limiti dell’intera somma
indicata dalle leggi di cui al comma 1 ovvero
nei limiti indicati dalla legge finanziaria. I
relativi pagamenti devono, comunque, essere
contenuti nei limiti delle autorizzazioni an-
nuali di bilancio.

3. Le leggi di spesa a carattere permanente
quantificano l’onere annuale previsto per cia-
scuno degli esercizi compresi nel bilancio
pluriennale. Esse indicano inoltre l’onere a
regime ovvero, nel caso in cui non si tratti
di spese obbligatorie, possono rinviare le
quantificazioni dell’onere annuo alla legge
finanziaria ai sensi dell’articolo 16, comma
3, lettera d).

4. Il disegno di legge finanziaria indica, in
un apposito allegato, per ciascuna legge di
spesa a carattere pluriennale di cui all’articolo
16, comma 3, lettera c), i residui di stanzia-
mento in essere al 30 giugno dell’anno in
corso e, ove siano previsti versamenti in conti
correnti o in contabilità speciali di tesoreria,
le giacenze in essere alla medesima data.
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Art. 20.

(Abrogazioni)

1. Gli articoli da 1 a 9-ter e da 11 a 11-
quater della legge 5 agosto 1978, n. 468,
sono abrogati.







E 4,00


